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Programma del giorno 

hobbitana 70 
h 14.30 – Cascina Robbiolo. Federico Beltrami, Visita guidata alla mostra 

sullo Hobbit 
h 15.30 – Cascina Robbiolo. Raffaella Benvenuto, Lo Hobbit come fiaba 

(conferenza)  
 

ritorno a númenor 
h 11.30 – Auditorium. Roberto Fontana, Ambarkanta: della foggia 

del mondo (conferenza) 
h 11.30 – caffè letterario. Federico Inverni e Alberto Ladavas, Mondi 

virtuali e mondi reali (conferenza)  
h 14.30 – Auditorium. Rosanna Masoero, Architettura fantastica, 

dalla Terra di Mezzo alla storia dell’arte (conferenza) 
h 16.15 – Auditorium. Ass. Bruna Brambilla, Il Metrobosco: una 

moderna Lothlórien ai confini di Milano (conferenza) 

fantastico, fantascienza e dintorni 
h 16.45, Cascina Robbiolo. Premiazione del concorso di arti visive 

Palantir bandito da Eldalië 
h 17.30, Cascina Robbiolo. Gianluca Comastri, presentazione dei concorsi 

di saggistica e poesia dell’associazione culturale Eldalië 
h 18 – caffè letterario. Grupo culturale Bolgeri, la Musica nella Terra 

di Mezzo (incontro) 
h 21 – Auditorium. Concerto di rock progressive del gruppo 

musicale Gli Ainur 
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Legenda dei simboli usati nel fascicolo 
 

 
Iniziativa adatta anche dai più piccoli 

 
Iniziativa fruibile anche dagli utenti con 

disabilità motorie 

 
Iniziativa fruibile anche dagli utenti ipovedenti 

 
Iniziativa fruibile anche dagli utenti ipoudenti 

 

Iniziativa con parti in lingua inglese (sarà 
sempre presente anche la traduzione in 
italiano) 

 

Iniziativa all’aperto (in caso di maltempo, le 
iniziative indicate verranno annullate o, ove 
possibile, spostate all’interno) 

 

Iniziativa soggetta a quota di partecipazione 
(ove non indicato, la partecipazione alle 
iniziative è gratuita, compresi i concerti, gli 
spettacoli e le proiezioni cinematografiche)  

 

Iniziativa a cura o con la collaborazione 
dell’associazione culturale Eldalie 

 
Iniziativa a cura o con la collaborazione 

dell’associazione culturale Granburrone 

 

Iniziativa a cura o con la collaborazione del 
gruppo culturale Bolgeri di Milano 

 

Iniziativa a cura o con la collaborazione 
dell’associazione culturale Imladris 

 

Iniziativa a cura o con la collaborazione 
dell’Associazione Romana Studi Tolkieniani 
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Festival Tolkieniana Net 

due filoni tematici, tre location, sei associazioni, un obiettivo 

Filoni tematici 
Il festival si dipana lungo due filoni paralleli che si articolano in altrettanti 

eventi: HobbiTana 70° e Ritorno a Númenor. 
HobbiTana 70° si concentra alla Cascina Robbiolo e si svolge attorno al 

tema dello Hobbit, il capolavoro per ragazzi di J.R.R. Tolkien, parlando di 
letteratura giovanile e le fiabe, dando spazio a giochi e feste, musica e cibo, 
conferenze e seminari, concerti, laboratori, esposizioni artistiche e di 
artigianato, dimostrazioni d’arme, rievocazioni in costume. 

Ritorno a Númenor tratta il tema delle città fantastiche, invisibili, reali e 
futuribili: da Tolkien a Calvino, da Dick a Renzo Piano. Il festival si concentra 
all’auditorium e alla Cascina Fagnana sul tema della città letteraria, ideale e 
reale, toccando non solo Tolkien ma anche le sue fonti, i suoi epigoni, i testi a 
lui correlati, la fantascienza, per arrivare al dibattito attuale. Si può quindi 
assistere a conferenze, interviste, tavole rotonde, incontri, concerti, 
esposizioni artistiche e di artigianato, proiezioni cinematografiche. 

Associazioni 
Al festival hanno collaborato come organizzatori: 

- l’associazione Tolkieniana Net, promotrice dell’evento e già 
organizzatrice del festival nel 2006 (riferimento web: www.tolkieniana.net); 

- l’associazione culturale Eldalië, che conta migliaia di soci e affiliati su 
tutto il territorio nazionale ed un attivo gemellaggio con la Società 
Tolkieniana Svizzera (riferimenti web: www.eldalie.com e www.eldalie.ch); 

- l’associazione culturale Granburrone, conosciuta soprattutto nel nord 
Italia e nell’ambito delle attività didattiche (riferimento web: 
www.granburrone.com); 

- il gruppo culturale “Bolgeri” di Milano, affiliato alla Tolkien Society 
(riferimento web: smial-bolgeri.blogspot.com); 

- l’arsT - Associazione Romana Studi Tolkieniani, nata dalla passione 
di un gruppo di persone gravitanti attorno a Roma e non solo (riferimento 
web: www.studitolkieniani.org) 

- l’associazione culturale Imladris, attiva nel campo dell’arte applicata 
(riferimento web: www.imladris-terradimezzo.com) 
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Conferenze 

Roberto Fontana, Ambarkanta 

della foggia del mondo 
Quando e dove: h 11.30 – Auditorium Fagnana  

 
Come è fatta Arda, il mondo di Tolkien? Ci sono altri continenti, oltre alla 

Terra di Mezzo? E gli dei, dove vivevano? Perché l’Helcaraxë era ghiacciato? 
Cosa c’è sotto il mondo? 

Roberto Fontana, basandosi sulle informazioni lasciateci da Tolkien nel suo 
trattato Ambarkanta risalente circa agli anni ‘30, illustrerà queste e molte altre 
caratteristiche del mondo fantastico dove avvengono le vicende narrate dal 
professore di Oxford nelle sue opere, fra cui “Il Signore degli Anelli”, “Lo 
Hobbit” ed “Il Silmarillion”, spiegando anche con l’uso di cartine non solo la 
forma e la geografia dei continenti nelle varie ere, ma anche la struttura del 
sottosuolo e dell’atmosfera, la formazione dei mari ed il corso degli astri. Il 
tutto racchiuso entro le Ilurambar, le Mura del Mondo, mentre fuori vi è solo 
la Vuota Notte Atemporale. 
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Raffaella Benvenuto, Lo Hobbit come fiaba 
 
Quando e dove: h 15.30 – Cascina Robbiolo 
 
Da grande conoscitore ed appassionato di fiabe quale era, JRR Tolkien 

non poteva mancare di inserire elementi presi dalla tradizione orale nelle sue 
opere di narrativa. Lo Hobbit non fa affatto eccezione, malgrado, a mio parere, 
la critica non abbia sottolineato abbastanza gli aspetti di tipo fiabesco presenti 
nell’opera, sia a livello di struttura complessiva che di singoli episodi. La 
produzione narrativa di Tolkien può infatti essere a pieno titolo collocata 
nell’ambito della “rinascita” letteraria della fiaba che costituisce una delle 
caratteristiche distintive della letteratura inglese dall’Ottocento in poi. 

La mia presentazione si pone principalmente lo scopo di sottolineare tali 
aspetti, facendo ricorso anche a modelli scientifici di analisi della fiaba 
popolare. In particolare, verranno utilizzati il metodo strutturalista  messo a 
punto dallo studioso russo Vladimir Propp, ed il cosiddetto “metodo finnico” (o 
storico-geografico), basato sui motivi ricorrenti in fiabe provenienti da Paesi 
anche molto lontani fra loro, ideato dallo studioso finlandese Antti Aarne e 
sviluppato dall’americano Stith Thompson.  

Analizzerò inoltre i motivi derivati da fiabe più o meno note che compaiono 
in vari episodi dell’opera, al fine di illustrare ulteriormente la conoscenza 
enciclopedica che Tolkien aveva della fiaba come genere narrativo già 
dimostrata nel suo fondamentale saggio “Sulle fiabe”. 

 
(Raffaella Benvenuto) 
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Laboratori,, attività e incontri 
Tra le svariate modalità di incontro tra lo staff ed il pubblico, particolare 

rilievo ricoprono corsi e laboratori di taglio artistico e letterario. Tra la cascina 
Fagnana e la Cascina Robbiolo verranno infatti istituiti incontri programmati di 
taglio didattico, destinati sia agli adulti che ai più piccoli, sia ai neofiti che a 
coloro che già abbiano avuto modo di avvicinarsi all'opera e al legendarium di 
J.R.R. Tolkien. I partecipanti potranno così imparare a ricamare e a cucire, a 
decorare, a incidere e a scrivere secondo antiche tecniche appartenenti a quel 
mondo che ha ispirato il profesore di Oxford nella subcreazione del suo 
universo fantastico. Si terranno inoltre laboratori di lettura e recitazione, che 
introdurranno i partecipanti in modo facile alle tecniche e ai metodi per 
rendere tramite la lettura tutte quelle emozioni che le opere di Tolkien 
possono suscitare. 

 
Cascina Robbiolo 

Sala di Aulë il forgiatore – laboratori artistici 
ore 10.00 – Roberto Fontana, corso di calligrafia: le tecniche di base 
ore 10.30 – Matteo Tognela, corso di calligrafia: il tengwar 
ore 15.00 – Matteo Tognela, corso di calligrafia: le tecniche di base 
ore 15.30 – Matteo Tognela, corso di calligrafia: la cancelleresca 
ore 17.00 – Roberto Fontana, corso di calligrafia: tecniche decorative 

 
Sala di Gandalf il sapiente – corsi divulgativi e laboratori di lettura 

ore 11.30 – Gianluca Comastri, corso di lingua sindarin 
ore 15.00 – Cesarina Ciotti, corso di lettura per adulti 
ore 17.00 – Federico Beltrami: Sono meglio le storie raccontate o quelle 

lette? Laboratorio di scrittura, lettura e narrazione per ragazzi 
 
Caffè letterario Fagnana 
ore 15.00 –  Roberto Fontana, presentazione del linguaggio gestuale degli 

elfi. 
 
Esterno 
ore 16.00 – Giuseppe Festa, attività ludico-sensoriale di educazione 

ambientale per ragazzi: Gli artisti della vecchia foresta. Piccoli e grandi oggetti 
naturali vengono utilizzati per creare sculture effimere, che verranno dissolte 
dal passaggio delle stagioni. Ognuno può dare sfogo alla propria creatività 
utilizzando ciò che la natura mette a disposizione. È anche un ottima 
occasione di scoprire e esplorare. 
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Consigli di lettura 

Il Canto degli alberi 

a cura dell’associazione romana studi tolkieniani 
La Via prosegue senza fine 
Lungi dall'uscio dal quale parte. 
Ora la Via è fuggita avanti, 
Devo inseguirla ad ogni costo 
Rincorrendola con piedi alati 
Sin all'incrocio con una più larga 
Dove si uniscono piste e sentieri. 
E poi dove andrò? Nessuno lo sa. 

(JRR Tolkien Il Signore degli Anelli) 
 
Filologo studioso dell’antico inglese e della sua produzione letteria – che 

generalmente si esprimeva attraverso poemi – Tolkien ha costellato la sua 
narrativa di poesie, che hanno il tono della filastrocca, dell’epica o della lirica. 
Il Signore degli Anelli ne contiene raccolta ampia e molto varia per stile, 
mentre Le avventure di Tom Bombadil è un libro interamente composto di 
poesie, apprezzato sin dalla sua apparizione da un pubblico di adulti quanto di 
bambini. 

 
AAVV. Cento haiku. Milano: Guanda, 2006 
Poesia della natura per eccellenza, l'haiku è un genere poetico giapponese 

composto da tre versi di diciassette sillabe (5-7-5). “Ogni cosa piccola è bella” 
secondo un maestro del genere. La grande fioritura del haiku fu nel Seicento 
attraverso grandi poeti che sono riusciti a cogliere il respiro del mondo e a 
proiettarlo in una dimensione senza soggetto e senza tempo, contro uno 
sfondo naturale grande, mai descritto ma solo suggerito da un termine che 
indica la stagione, un movimento infinitesimale. 

 
Luigi Bacchini, Scritture vegetali. Milano: Mondadori, 1999 
Bacchini è poeta fedele ai propri luoghi e alla propria terra, la Bassa 

Padana, eppure ha modi e tematiche che lo distaccano dalle maggiori linee di 
tendenza della nostra poesia recente. Il suo amore per la natura, per la vita 
animale e soprattutto vegetale, per gli infiniti microcosmi che si agitano nelle 
piante o negli insetti, lo hanno fatto definire come una sorta di poeta-
scienziato. Ma Bacchini non è certo un poeta freddo e distaccato, è bensì un 
poeta che sa leggere con emozione il moltiplicarsi delle sfumature e delle 
vertigini tra vita e morte nella realtà naturale. Questo volume si propone 
come un'antologia della sua produzione edita e inedita. 

 
Thomas S. Eliot, Quattro quartetti.  Milano: Feltrinelli, 2003 
“Burnt Norton”, composto e pubblicato nel 1935, è il primo dei Quattro 

quartetti. Trae ispirazione da una visita che il poeta compie nell'estate del 
1934 ad una casa di campagna ormai disabitata: Burnt Norton, nelle Cotswold 
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Hills del Gloucestershire. Qui egli rinviene testimonianze della vita raffinata 
che vi si svolgeva, attraverso il giardino delle rose, i viali, le siepi, il laghetto, 
la coppa di foglie di rose, e ciò gli riporta alla mente le memorie della sua 
infanzia. Come tutti gli altri quartetti, Burnt Norton è una profonda 
meditazione sul significato del tempo. 

 
Herman Hesse, Il canto degli alberi.  Parma: Guanda 2001 
Faggi, castagni, peschi, betulle, tigli, querce, e molti altri alberi, nella 

magnificenza della fioritura o con i rami nodosi offerti alle brinate notturne, 
sono i protagonisti di questo libro del 1952. Simboli della continuità del ciclo 
vitale e di una necessaria sottomissione alle leggi della natura, gli alberi 
parlano allo scrittore trovando in lui un interprete, suscitano in lui riflessioni e 
ricordi. Per Hesse la natura, spesso quella della nativa Selva Nera, è assunta a 
correttivo dei difetti della nostra civiltà. 

 
Valerio Magrelli, Poesie (1980-1992).  Torino: Einaudi, 2000 
Il volume comprende le raccolte "Ora serrata retinae" (1980), "Nature e 

venature" (1987), "Esercizi di tiptologia" (1992). Note di rassegnazione e di 
elegia per l’ineluttabile morte della natura risuonano nei componimenti di 
Magrelli e il poeta il poeta si sente investito dell’arduo compito di conservare 
ed eternare nelle parole il paesaggio naturale che muta fino a scomparire. 

 
Jacques Prévert, Alberi.  Milano: Guanda, 1990 
Si tratta di poesia “impegnata” sul fronte ecologico e a difesa degli alberi, 

tanto che il poeta francese arriva ad ammonire proprio la categoria dello 
scrittore la cui materia prima di comunicazione – la carta – è una delle cause 
principali dell’abbattimento degli alberi. 

 
Camillo Sbarbaro, L' opera in versi e in prosa.  Milano: Garzanti, 1999 
Piena di “lirismo ambientalista”, la poetica di Sbarbaro viene assimilata a 

quella di altri poeti liguri Sbarbaro fu in grado di descrivere con leggere 
pennellate poetiche il paesaggio della sua terra, quella Liguria tanto amata 
dalla quale non volle mai staccarsi. Montale stimava molto Sbarbaro, tanto 
che gli dedicò alcune poesie. Sbarbaro fu anche prestigioso collezionista di 
licheni, fondamentali indicatori della salute della terra; pubblicò vari 
"Contributi lichenologici". La sua importante collezione di licheni è stata da lui 
stesso donata al Museo di Storia Naturale di Genova. Molti campioni da lui 
raccolti e catalogati sono custoditi presso musei botanici e dipartimenti 
universitari europei ed americani. Molto importante il suo contributo alla 
collezione del Field Museum di Chicago, negli USA. Delle 127 nuove specie 
descritte da Sbarbaro, una ventina porta il suo nome.  

 
Giuliano Scabia, Il poeta albero. Torino: Einaudi, 1995 
In questo libro Scabia ha montato cinquantun poesie brevi e lunghe e 

diciassette disegni, suddivisi in otto capitoli, preceduti da un Prologo e seguiti 
da un Epilogo, entrambi in prosa, dove l'autore svela alcuni segreti sul 
rapporto tra piedi, camminare, albero, parole, anima, occhi, amore, voce, 
soffio, vento, fiato e ritmo. Esplora i boschi dell'anima e va a parlare coi poeti 
appollaiati sul platano grande. 
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Arte, illustrazione e arti applicate 

Lo Hobbit Illustrato 

esposizione artistica a cura di Federico Beltrami  

Dove: Cascina Robbiolo   
Quando: durante tutta la durata della manifestazione 
 
La mostra raccoglie al piano superiore della Cascina Robbiolo, molto simile 

alla casa del mutaforma Beorn che si incontra nel romanzo, alcune illustrazioni 
di giovani artisti italiani emergenti, ispirate al primo lavoro di Tolkien 
ambientato nella Terra di Mezzo, il romanzo per ragazzi Lo Hobbit. 

La raccolta, che comprenderà alcune tra le migliori opere prodotte in Italia 
negli ultimi anni con il taglio spiccatamente tipico dell’illustrazione, sarà 
corredata da materiale informativo e da una o più visite guidate che 
porteranno gli spettatori all’interno dei dipinti e della storia, narrando per 
sommi capi le vicende illustrate con un taglio non per “addetti del settore” ma 
con lo spirito giocoso e ironico del libro ove questo è ironico e giocoso, con 
spirito solenne ove il libro è solenne, ovvero nei due capitoli che ne 
costituiscono il climax, esplorando quindi la ricchezza di registri e situazioni 
che caratterizza questo capolavoro. 

 

 
 

Una delle opere in mostra: Smaug, di Maria Distefano 
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Ritorno a Númenor 

esposizione artistica a cura di Chiara Rizzarda 

Dove: foyer dell’auditorium Fagnana    
Quando: durante tutta la durata della manifestazione 
 
Una mostra sugli ambienti del legendarium Tolkieniano, con particolare 

accento alle città e agli ambienti antropizzati, tra distruzione della natura ed 
armonia con essa. Le opere, di illustratori emergenti italiani ed illustri ospiti, 
saranno corredare da ampi pannelli critici che analizzeranno le tematiche sia 
dal punto di vista letterario che dal punto di vista artistico.  

Tra gli espositori, Maria Distefano, Mariachiara Rossetti, Fabio 
Porfidia, Filippo Scardarelli, Cristina Marsi, Cesarina Ciotti e Ivan 
Cavini. 

 
Sopra il titolo, Lo Specchio di Galadriel di Sarah Zama 
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Museo Eldalië 

esposizione artistica a cura di Federico Beltrami 

Dove: sala della Compagnia, Cascina Robbiolo  
Quando: durante tutta la durata della manifestazione 
 
Verrà presentata ed esposta ufficialmente la collezione di opere d’arte 

denominata Museo di Eldalië, ovvero una collezione di opere d’arte figurativa 
di giovani artisti emergenti donate, negli anni, all’associazione culturale Eldalië. 
Tutte le opere sono ispirate ai romanzi ed ai racconti di J.R.R. Tolkien, 
coprendo la più vasta gamma di temi e stili. Esse sono però sempre legate 
l’una all’altra, come evidenzierà la presentazione al pubblico, da una ricerca 
interiore ed artistica dell’autore e da uno sviluppo dei temi e delle ispirazioni 
tolkieniane non superficiale, ma ragionato, compreso e meditato. Questa 
ricerca, innanzitutto letteraria, si riflette necessariamente nella espressione 
artistica, che si configura come momento di vera e propria sperimentazione 
interiore della più nobile pulsione dell’anima verso la bellezza e l’amore per il 
mondo, verso la creazione artistica, la narrazione e la creazione di mondi 
secondari, ovvero verso quei sentimenti che Tolkien attribuisce agli elfi, le più 
nobili creature del suo legendarium. 

 

 
 

una delle immagini in mostra: Cesarina Ciotti, Nienna’s tears 
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Daniel Reeve 

calligrafo e illustratore neozelandese 

   
Disegno dal vivo: sotto i portici della Cascina Fagnana, durante tutta la 

durata della manifestazione 
Interventi: h 18.30 – Cascina Robbiolo. Conferenza dal titolo Tengwar, 

Cirith, Rune, l'arte di scrivere nella Terra di Mezzo 
 

Artista neozelandese e calligrafo con a proprio carico un’intensa 
partecipazione alla trasposizione cinematografica del Signore degli Anelli, 
Reeve è l’autore di ogni opere calligrafica che compare nel film, dal cartello 
sulla porta di Bilbo al prezioso e anticato libro rinvenuto nelle profondità di 
Moria, tra i suoi capolavori. Si è inoltre occupato della grafica per gli splendidi 
menu dei dvd e lavora come illustratore, grafico e set-decorator: tra le sue 
recenti collaborazioni cinematografiche, figurano lo spiritoso Van Helsing con 
Hugh Jackman ed il primo episodio della trasposizione cinematografica delle 
Cronache di Narnia. 

Sotto i portici della Cascina Fagnana sarà possibile ammirare l’artista 
all’opera e commissionare piccoli lavori calligrafici. Daniel Reeve replicherà 
inoltre il suo intervento lunedì 30 aprile alle ore 18.30 presso la Cascina 
Robbiolo. 

 

 
 

Uno schema di Minas Tirith realizzato da Daniel Reeve 
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Matteo Tognela 

calligrafo e incisore 

Dove: Portici della Cascina Magnana  
Quando: durante tutta la durata della manifestazione 
 
Calligrafo attivo in seno all’associazione culturale Eldalië, Matteo Tognela è 

tra gli esponenti di spicco in Italia di quell’arte che Daniel Reeve ha portato 
sul grande schermo. L’artista sarà presente con uno stand sotto i portici della 
cascina Fagnana, presso cui sarà possibile acquistare alcune delle sue opere, 
assistere a piccole dimostrazioni di calligrafia e pirografia o commissionare 
cartigli e pergamene decorate sul momento. Matteo sarà inoltre 
saltuariamente presente nella sala di Aulë forgiatore alla Cascina Robbiolo per 
tenere alcuni corsi di calligrafia con Roberto Fontana. Tra questi, un corso di 
gotico sabato alle ore 15 (che si replicherà lunedì alle ore 12). Le altre 
giornate vedranno Matteo tenere corsi di traslitterazione tengwar 
(domenica alle ore 12 e martedì alle ore 11), tecniche calligrafiche di base 
(domenica ore 16), cancelleresca (domenica ore 16.30 e martedì alle 15.30) 
e di tecniche decorative varie (martedì alle ore 17). 

 

 
Una delle opere di Matteo Tognela: un tagliere pirogafato con l’illustrazione di 

Tolkien per la casa di Beorn 
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Roberto Fontana 

maestro calligrafo 
Dove: Cascina Robbiolo   
Quando: durante tutta la durata della manifestazione 
 
Nato a Torino, dove si è laureato in Ingegneria Nucleare, Roberto Fontana 

è presidente dell’Associazione culturale Granburrone e attualmente risiede in 
provincia di Varese, dove insegna nella scuola media superiore.  Autore di 
saggi e presentazioni multimediali sul Silmarillion di J.R.R. Tolkien 
(Ardaquenta - Storia di Arda, Ambarkanta - Della foggia della Terra e 
Cuivienyarna - La leggenda del risveglio dei Quendi), ha tradotto in italiano 
numerosi saggi tra cui quelli di Michael Martinez. Appassionato del latino elfico, 
il Quenya, ha trasposto in questa lingua alcune preghiere della tradizione 
cattolica: le Litanie di Loreto ed il Salve Regina, cimentandosi anche con l'uso 
delle calligrafie in Tengwar. 

Sue sono le dispense di calligrafia che saranno disponibili per la vendita 
alla Cascina Robbiolo: nelle giornate di sabato, domenica, lunedì e martedì 
terrà una serie di corsi e laboratori sulle principali tecniche di calligrafia tra cui 
l’onciale, il gotico e gli stili elfici. 

Il corso sulle tecniche di base della calligrafia sarà tenuto da Roberto 
Fontana domenica alle h 10, seguito da un corso di tengwar e quenya (h 
10.30), lunedì alle ore 11.30 e martedì alle ore 10.00. Un altro corso di 
tengwar e quenya si svolgerà lunedì alle ore 16.30. 

 

 
 

un esempio di calligrafia elica 
 
Riferimento web: www.granburrone.com 
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Daniela Mastroddi 

costumista 
Dove: portici della Cascina Robbiolo 
Quando: durante tutta la durata della manifestazione 
 
Daniela Mastroddi gestisce a Roma il laboratorio di sartoria I costumi di 

Arda, specializzato nella creazione e riproduzione di costumi teatrali, d'epoca 
(specialmente medievali) e fantasy per il teatro, il cinema, i giochi di ruolo e le 
rievocazioni. 

 

 
 

Daniela Mastroddi, bozzetto per costume di dama in rosso 
 
Riferimento web: www.icostumidiarda.it 
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Musica, spettacoli e concerti 

Ainur in concerto 

libere letture 
Dove: h 21.00, Auditorium Fagnana 
 
Un gruppo di giovani artisti al loro primo album (uscito il 13 gennaio 2007 

in diversi stati tra cui il Giappone e la Germania), cimentati nell’impresa di 
tradurre Il Silmarillion in musica: uno spettacolo-concerto tra rock, 
progressive, danza classica, recitazione e contributi multimediali. Compongono 
il gruppo Luca Catalano, Gianluca Castelli, Marco Catalano, Federica Guido, 
Urania Pinto, Elena Richetta, Massimiliano Clara, Alessandro Armuschio, 
Giuseppe Ferrante, Andrea Chircoff, Cecilia Lasagno, Chiara Garbolino, Chiara 
Marangoni, Luca Marangoni, Carlo Perillo e Daniela Lorusso. 

 
Riferimento web: www.ainur.it 
 

Scaletta del concerto: 
1. How it all began. «La nostra idea di Concept Work nasce dall'esigenza di 

trasporre in musica l'intero corpus di leggende del Silmarillion: data l'entità 
dell'opera, sia in termini di lunghezza che di contenuto, abbiamo 

pensato ad un insieme di concept album, alcuni dei quali saghe o racconti 
specifici, altri raccontano trasversalmente alcuni periodi  delle tre Ere 

Tolkieniane e dei Tempi Antichi.» (gli Ainur) 
2. The Beginning of Days. Il brano parla dell'inizio dei giorni subito dopo la 

venuta degli Ainur in Arda. La struttura vede tre parti distinte: l'inizio dal 
tono più morbido ritrae l'aspetto bucolico e semplice dell'origine del 

mondo quando ancora nulla vi era di male e l'ordine di Manwë regnava 
sereno. La parte centrale parla dell'avvento di Melkor e del disordine da lui 
provocato. La terza parte si configura come esaltazione della creazione di 

Valinor e dei due alberi di Luce 
3. The Firstborn. Il risveglio degli elfi è una ballata ispirata ad un disegno di 

Ted Nasmith, autorevole illustratore tolkieniano di origine canadese. Il 
quadro, intitolato "At lake of Cuivienen", ritrae alcuni fra gli elfi appena 

destatisi sulle rive di un grande lago. Essi osservano ammirati il mondo e 
la luce di stelle che lo inonda e cominciano a vagare per i boschi e le terre, 
inventando nomi e linguaggi per descrivere tutto ciò che vedevano e che 
di volta in volta scoprivano. Il testo è stato composto dal punto di vista di 

Oromë, il Vala cacciatore, che per primo vide gli Elfi. 
4. Ungoliant – The Power of Unlight. Il testo prende spunto da uno dei 

personaggi più oscuri e tetri del Silmarillion, uno spirito di grande potenza 
giunto in Arda subito dopo la Grande Musica: Ungoliant. Il brano musicale 
affronta nella parte parte la natura malvagia e atroce di questa creatura 
affamata di luce. Ma l'aspetto più crudele e maligno viene sottolineato 
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nella seconda parte dove affiora il suo legame-scontro con Melkor per la 
brama di possedere i tesori di Arda. 

5. Ulmo’s Voice. Il brano ritrae un momento e si basa sulla vicenda di 
Turgon e Finrod che, addormentatisi sulle rive del fiume Sirion, sognano 
entrambi immagini di reami grandiosi e potenti. Tali immagini vengono a 

loro suggestionate da Ulmo che proietta visioni a chi è disposto ad 
ascoltare lo scorrere ed il fluire delle acque. La musica pertanto riflette 

questo insinuarsi di Ulmo nelle menti dei principi elfici e si possono udire 
solo accennati i temi dei grandi reami di Gondolin e Nargothrond 

6. The Fall of the Nargothrond. Abbiamo affrontato l'ardua composizione 
della caduta di Gondolin prendendo spunto dai testi riportati sia ne "Il 
Silmarillion", sia ne "I Racconti Perduti". Il brano musicale nella prima 

parte enuncia una ballata sullo splendore raggiunto dalla città al suo apice 
e viene vista dal punto di vista di Tuor, predestinato a salvare dalla rovina 

gli Esuli. In seguito viene accennato il tema di Maeglin, fautore del 
tradimento e nell'ultima infuocata parte vi è la vera e propria battaglia fra i 

principi di Gondolin e le armate di Morgoth 
7. Nienor – The Weeping maid.  

8. The Fall of Gondolin 
9. Eärendil & Elwing. La composizione per il racconto di Earendil parte dalla 

Caduta di Gondolin e dal viaggio degli esuli che giungono alla terra dei 
Salici: questa parte, intitolata Tuor's Song narra anche del fratricidio 
operato dai figli di Feanor, decisi a riconquistare uno dei Silmaril. In 

seguito il testo si sposta sul rapporto fra Earendil, amante del mare, ed 
Elwing e del loro tentativo di raggiungere Valinor. L'ultima parte parla di 

come infine i due protagonisti raggiungano il reame celato e del 
preannunciarsi della Guerra d'Ira. 

10. War of Wraith 
11. Maylor – The Lost Elf 
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La Musica nella Terra di Mezzo 

a cura del gruppo culturale Bolgeri 
 
C'è un passo nella biografia di J.R.R. Tolkien stilata da H. Carpenter in cui 

si fa esplicito riferimento al rapporto di Tolkien con la musica ("possedeva una 
non comune sensibilità per il suono e l'aspetto delle parole. Esse riempivano 
per lui lo spazio che per molte persone è occupato dalla musica. Anzi, la 
reazione che le parole evocavano in lui era quasi interamente emotiva"): è 
interessante notare come, malgrado la mancanza di notizie precise sugli 
interessi musicali dell'autore, la presenza della musica - e del canto - sia così 
potente e pervasiva all'interno delle sue opere. 

La musica, ed ancora più il canto, è il mezzo espressivo attraverso il quale 
gli abitanti della Terra di Mezzo esternano le proprie emozioni di gioia o di 
dolore, oppure tramandano la storia antica che viene narrata sotto forma di 
canti epici; la musica coadiuva e rafforza l'esercizio del potere o della "magia", 
oppure sostiene gli animi prima di una battaglia ed accompagna i caduti nel 
loro ultimo viaggio; anche le figure negative del mondo tolkieniano utilizzano 
la musica, come accade per i Goblin dello Hobbit, a dimostrazione del fatto 
che tale mezzo espressivo è parte integrante del tessuto di questo mondo 
"secondario". 

La musica come creazione 
La creazione, così come espressa nel Silmarillion, si esplicita proprio 

attraverso la musica, con la melodia proposta da Eru e ripresa dagli Ainur. 
Tale musica rimane come una presenza costante nel suono delle acque che 
svolgono la doppia funzione di fornire linfa vitale al mondo e di produrre un 
"suono di fondo" nel creato: ne è un esempio il risuonare della voce del Vala 
Ulmo (signore delle acque) in tutti i corsi d'acqua che attraversano Arda e che 
assolvono anche la funzione di trasportare i suoi messaggi a chiunque sia in 
grado di udirli e di comprenderli; Tolkien stesso ci dice che nell'acqua, più che 
in ogni altra sostanza presente nel creato, risuona l'eco della Musica degli 
Ainur e che "molti dei Figli di Iluvatar ascoltano la voce del mare senza mai 
esserne appagati, eppure non riconoscono ciò che stanno ascoltando"  (La 
Musica degli Ainur) - e questo è vero non soltanto per gli abitanti della Terra 
di Mezzo, ma anche per noi che viviamo nel mondo primario, o "reale". 

A questo proposito è interessante confrontare il mito della creazione 
esposto da Tolkien con quello del contemporaneo ed amico C.S. Lewis nelle 
Cronache di Narnia, dove il leone Aslan, a sua volta, utilizza il canto come 
mezzo creativo - la sostanziale differenza consiste nell'esecuzione "da solista" 
di Aslan, in contrapposizione alla coralità espressa dagli Ainur tolkieniani. 

La musica come incantesimo 
Oltre al mito della creazione, così come espresso nell'Ainulindale, nel 

Silmarillion si possono trovare esempi di musica "incantatrice" con Yavanna, 
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il cui canto favorisce la crescita dei due Alberi che sono fonte di luce nella 
terra immortale di Valinor e, allo stesso tempo, offre un esempio del potere 
creativo femminile, oppure con Lúthien che tramite la sua voce pone fine 
all'inverno e da' inizio alla rinascita primaverile, oltre ad affascinare Beren e 
legarlo per sempre a sé (in quest'ultima accezione potremmo ritrovare un'eco 
della 'Dama senza pietà' di Keats e dell'inscindibile legame con cui attrae a sé 
le proprie "vittime"). 

Nel Signore degli Anelli  è Tom Bombadil la figura più rilevante in 
questo senso: le sue canzoni, all'apparenza frivole e prive di senso, sono 
l'esternazione del controllo che è in grado di esercitare sulla natura: è 
cantando che Tom costringe il Vecchio Uomo-Salice a liberare gli Hobbit che 
ha catturato e a ritornare al suo sonno, e sempre cantando sconfigge lo 
Spettro dei Tumuli che a sua volta aveva intonato un incantesimo per 
imprigionare gli Hobbit; anche Baccador, la compagna di Tom, utilizza il canto 
per favorire la pioggia, e quindi il rinnovamento della natura, ed entrambi 
stabiliscono intorno a sè una sorta di "isola felice" che nessun elemento 
indesiderato può penetrare. 

Anche il celeberrimo poema dell'Anello non è scevro da connotazioni 
"magiche", questa volta negative: quando Gandalf ne pronuncia una strofa 
durante il Consiglio di Elrond l'atmosfera si oscura improvvisamente ed i 
presenti sono preda di un timore senza nome. 

In questa categoria potrebbe rientrare anche il potere di Galadriel, che 
mantiene intatto il regno di Lórien preservandolo dal decadimento e dalla 
corruzione, anche se questa modalità appare diametralmente opposta a quella 
di Tom e Baccador, perchè agisce contro i ritmi naturali che invece sono parte 
integrante del loro mondo. 

La musica come espressione del potere 
Potrebbe avere una qualche forma di relazione con l'incantesimo: un 

esempio si ritrova nel Silmarillion, durante la lotta tra Finrod Felagund e 
Sauron. I due combattono sì fisicamente, ma viene anche detto che "Felagund 
si misurò con Sauron con canti di potere, e quello del Re era grande"; tuttavia, 
Sauron ebbe la meglio. In questo caso si direbbe che la musica serva da 
supporto allo scontro materiale e sia il fattore determinante nel decidere il 
vincitore. 

La musica in battaglia 
Gli esempi più importanti di questo genere di canto si possono osservare 

nella marcia degli Ent verso Isengard ("Veniam, veniam, con rullo di tamburo") 
– si noti come nell'originale ("We come, we come with roll of drum") il suono 
stesso delle parole svolga la funzione di strumento musicale) - e 
nell'esortazione di Theoden di fronte alle mura di Minas Tirith ("Avanti, avanti, 
cavalieri di Theoden"); in entrambi i casi il canto rafforza la volontà di agire e 
crea una forma di coesione tra i singoli individui.  

Nel Silmarillion'  il corno di Oromë, il Vala cacciatore "di mostri e belve 
feroci", incute terrore nei suoi avversari con la sola potenza del suo suono, 
mentre nel Signore degli Anelli gli Hobbit utilizzano il suono del corno per 
annunciare un pericolo e richiamare la popolazione alla difesa del territorio; 
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nella fase finale della battaglia al Fosso di Helm, il suono del grande corno 
dello Hornburg riesce a seminare lo sgomento tra i ranghi degli Orchi ed 
annuncia la sortita di Theoden e dei suoi Rohirrim. 

La musica dell’addio 
E' in stretta relazione con la musica bellica, considerate le inevitabili 

conseguenze. Tra gli esempi più rilevanti troviamo il canto funebre per 
Theoden, con il quale viene sottolineata la forza d'animo del re che è stato in 
grado di affrancarsi dagli abissi di dubbio e terrore in cui lo avevano 
imprigionato le macchinazioni di Saruman e Grima, oppure l'addio a Boromir 
intonato da Aragorn e Legolas, intriso di rimpianto per la sua prematura 
scomparsa, ed ancora il "Lamento per Gandalf" degli Elfi di Lórien, le cui 
parole non sono riportate perché gli Hobbit non le comprendono, pur 
percependone la "dolce tristezza". 

Per questo genere di musica vale la pena menzionare il breve inserto 
cantato, relativo al funerale di Theodred, figlio di Theoden, che si può seguire 
nella versione cinematografica del Signore degli Anelli  realizzata da Peter 
Jackson: è un momento intensamente emotivo e fornisce un interessante 
spaccato culturale sulla società dei Rohirrim. 

Un diverso genere di addio, questa volta ad un luogo considerato oramai 
irraggiungibile, è quello di Galadriel che rimpiange i giorni lontani vissuti a 
Valinor ed esprime il suo dolore per l'impossibilità di potervi ritornare;  
altrettanto malinconicamente gli abitanti di Granburrone, con il loro inno ad 
Elbereth rievocano tempi e luoghi ormai perduti per sempre. 

La musica come memoria 
E' forse l'accezione più diffusa all'interno dell'opera di Tolkien, perché 

attraverso le storie tramandate oralmente vengono effettuati i collegamenti 
"storici"  tra le diverse vicende concernenti la Terra di Mezzo: è un mezzo per 
fornire dettagli dello sfondo che risultino informativi senza essere pedanti. Tra 
gli esempi più rappresentativi troviamo il canto di Eärendil recitato da Bilbo a 
Granburrone, la storia di Beren e Lúthien, e la lista delle creature viventi 
recitata da Barbalbero che assolve il ruolo di "museo di scienze naturali" per la 
Terra di Mezzo. 

Estremamente evocativa, anche perché declamata nella cornice delle 
miniere di Moria, è la storia dell'epopea di Durin, primo sovrano del popolo dei 
Nani, mentre è la voce di Sam Gamgee che ci ricorda, seppure parzialmente, 
le gesta del principe elfico Gil-galad, caduto nello scontro epocale contro 
Sauron nel corso dell'Ultima Alleanza tra Elfi e Uomini. Viene invece affidato 
ad Aragorn, come esempio del linguaggio dei Rohirrim e nel contempo come 
rimando storico, il 'Lamento di Eorl', altrimenti conosciuto come 'Dove sono 
cavallo e cavaliere ?', uno dei poemi più belli di tutto il Signore degli Anelli,, 
insieme alla struggente canzone che ricorda la storia degli Ent e delle Entesse, 
declamata da un triste Barbalbero che ricorda i tempi passati e le perdute 
compagne dei pastori di alberi. 
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La musica come intrattenimento 
Appannaggio quasi esclusivo degli Hobbit e logica derivazione della loro 

natura solare e conviviale, questo genere di musica accompagna ogni 
manifestazione della loro vita, dal cammino al bagno, dal cibo al riposo ed 
agisce come "colonna sonora" leggera e vivace alle loro attività, fornendo nel 
contempo anche pratici suggerimenti per la vita quotidiana.  Sono sempre gli 
Hobbit, poi, che nella casa di Tom Bombadil si abbandonano al canto come 
mezzo espressivo preferenziale, accorgendosi che "esso sgorgava 
spontaneamente dalle loro labbra, quasi fosse più semplice e naturale cantare 
che parlare". 

Anche i più "seriosi" Nani dimostrano di saper apprezzare una canzone 
abbondantemente condita di umorismo, come quella che accompagna le loro 
attività domestiche nella casa di Bilbo e che rivela la loro precisa intuizione sul 
carattere e le abitudini del loro ospite. 

Non mancano comunque esempi velati di malinconia, entrambi attribuibili 
a Bilbo, sia nella canzone "Seduto accanto al fuoco rifletto" (L'Anello va a Sud) 
sia nella versione finale di 'La via prosegue senza fine' (Molte separazioni), 
dove possiamo osservare la consapevolezza della fine del proprio ruolo nella 
'storia'. E' proprio 'The Road goes ever on' a fornire una sorta di filo 
conduttore nella principale opera tolkieniana, in quanto le sue diverse 
declinazioni contribuiscono a segnalare il passare del tempo e l'evoluzione 
spirituale di Bilbo e Frodo a seguito degli avvenimenti che li vedono 
protagonisti. 

La musica come speranza 
Uno dei temi senz'altro più cari a Tolkien è proprio quello della speranza, 

che sopravvive anche nei momenti più bui; gli Hobbit, pressoché persi nella 
Vecchia Foresta, si fanno coraggio con una canzone ("ogni bosco prima o poi 
finisce"), ed il ricordo di Beren e Lúthien viene ancora in loro soccorso quando, 
inseguiti dagli Spettri dell'Anello, ricordano come l'amore che legava i due sia 
stato più forte di ogni pericolo. 

Senza dubbio i due esempi più rappresentativi della musica legata alla 
speranza si trovano rispettivamente nel Silmarillion  (Il ritorno dei Noldor) e 
nel Signore degli Anelli (La Torre di Cirith Ungol). Nel primo episodio, 
Fingon, ritenendo vana la sua ricerca del prigioniero Maedhros, intona una 
canto come moto di sfida verso il nemico sentendosi poi rispondere da 
Maedhros stesso e riuscendo così a compiere la sua missione. Nel secondo, in 
uno dei passi più emotivamente carichi dell'opera, Sam è alla ricerca di Frodo 
prigioniero degli Orchi e, sopraffatto dalla stanchezza e dalla disperazione, 
intona un canto che inneggia alla luce ed alla speranza e sente la voce di 
Frodo che gli fa eco. Nnel caso di Sam, in particolare, la speranza si 
accompagna spesso alla consapevolezza storica perché il suo costante 
collegamento alle vicende del "passato" gli fornisce la forza di proseguire 
rassicurandolo sul fatto che "le grandi storie" non finiscano mai e che c’è 
sempre la possibilità di superare ostacoli apparentemente insormontabili. 
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Amici Immaginari 

di Ursula K. LeGuin (1) 

traduzione a cura di Maddalena Tarallo 
da Newstatesman del 18 dicembre 2006 (2) 

 
Per molti di noi esiste almeno un libro, o un racconto, che abbiamo letto 

da bambini e a cui ritorniamo di tanto in tanto per il resto della nostra vita. Un 
figlio o un nipote cui leggerlo ad alta voce costituisce una buona 
giustificazione per farlo, oppure potremmo trovare il coraggio di ritornare da 
soli a Peter Coniglio (3) per il sottile piacere di leggere un linguaggio in cui 
ogni parola è corretta, la sintassi in sé e per sé una gioia e l'incedere della 
narrazione è un miracolo. 

Rivisitare un libro che si è amato nell'infanzia potrebbe essere 
principalmente una concessione alla nostalgia: conoscevo una donna che 
leggeva Il Mago di Oz4 a distanza di pochi anni perché "le rammentava di 
quando era una bambina". 

Rileggendo La regina delle Nevi (5) o Kim (6) potreste però scoprire un 
libro molto meno semplice ed esplicito di quello che vi ricordate: questo 
mutamento e approfondimento di significato può essere una rivelazione sia 
nei confronti del libro sia nei vostri. 

È curioso come la maggior parte di questi libri per l'infanzia che "durano 
una vita" siano di genere fantastico: libri in cui esiste la magia, gli animali 
parlano e le leggi della fisica sono soggette a quelle della psiche umana. 
Quando, a metà del XIX secolo, comparvero per la prima volta dei libri scritti 
espressamente per bambini, la narrativa era dominata dal romanzo realistico: 
era accettabile includervi il "romance" e la satira, ma non la palese fantasia. 
Così, per un certo tempo, la fantasia trovò asilo nei libri per bambini, e lì 
prosperò a tal punto che il pubblico iniziò a percepire la narrativa di 
immaginazione come "riservata ai bambini". 

I modernisti ampliano questo malinteso affermando che la narrativa 
fantastica è intrinsecamente infantile. 

Infatti, malgrado il modernismo sia ormai superato e il post-modernismo 
stia per raggiungerlo, ancora molti critici e recensori si accostano al genere 
fantastico determinati a mantenere Caliban (7) imprigionato per sempre nella 
gabbia della letteratura per bambini. Ancora oggi si può udire la voce di 
Edmund Wilson (8) che recensiva J.R.R. Tolkien gemendo: "Oh, quei terribili 
Orchi!". Dovrebbe esistere un termine ("maturismo", come "machismo"?) per 
indicare l'impaziente ferocia dell'intellettuale che ritiene che la sua maturità 
sia stata messa in discussione. 

Equiparare la fantasia all'immaturità è un errore di notevoli proporzioni: 
razionale eppure non intellettuale, morale eppure oscura, simbolica ma non 
allegorica, la fantasia non è affatto primitiva, bensì basilare; molti dei suoi 
maggiori testi sono in forma poetica, e la prosa spesso si avvicina alla poesia 
per ricchezza di significato ed immagini. 
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Il fantastico, il meraviglioso e l'impossibile sono stati presenti nel corso 
principale della letteratura a partire dall'epica e dai romanzi medioevali sino 
ad Ariosto, a Tasso e ai loro imitatori, a Rabelais, a Spenser e oltre; ciò non 
significa che questi autori godessero di unanime approvazione, poiché il 
contrasto con la religione e il realismo era sempre in agguato. Nel primo 
grande romanzo europeo l'immaginazione e il realismo sono entrati in 
collisione e il loro scontro costituisce la sostanza e il dibattito del libro: Don 
Chisciotte è condotto alla pazzia dalle sue fantasie cavalleresche, ma cosa 
sarebbe l’opera senza la sua follia ? 

È probabile che Shakespeare abbia influenzato in modo peculiare la 
letteratura inglese nei confronti del fantastico: nel Vecchio Continente vi sono 
emuli di Spenser, ma non c'è nulla di simile a Sogno di una notte di mezza 
estate (9) o La tempesta (10) in nessun altro paese europeo si trova una 
fusione di racconti popolari, leggende, romanzo medievale, storie di viaggio e 
genio individuale che abbia creato opere dell'immaginario simili a queste 
commedie. 

Questo potrebbe essere uno dei motivi per cui il genere letterario di cui 
sto parlando è specialmente riscontrabile tra gli scrittori di lingua inglese e ha 
il suo inizio, ad esempio, con At the Back of the North Wind di George 
MacDonald, per passare ad Alice nel paese delle meraviglie e Attraverso lo 
specchio (11), Il vento nei salici (12) le Storie proprio così (13) ed Il libro della 
giungla (14), i libri di Pooh (15), il Dr. Doolittle (16), Lo Hobbit (17), Re in 
eterno (18), La tela di Carlotta (19) fino ai miei primi tre volumi di Earthsea e 
a tutta la più seria narrativa dell'immaginario che viene ancora pubblicata "per 
i bambini" ma che, spesso, è letta dagli adulti. 

Quale altro genere di narrativa interseca in questo modo le barriere tra le 
fasce di età? 

Certo non il realismo. Esso è suddiviso in tre categorie separate, 
pienamente riconosciute dagli editori: la narrativa realistica per bambini 
(didattica, esplicativa, pratica e rassicurante) non ha granché da offrire a chi 
sa già tutto a proposito dei camion dell'immondizia, delle vaccinazioni e del 
perché Heather abbia due mamme; i romanzi realistici per "Giovani adulti" 
hanno la tendenza a concentrarsi esclusivamente su situazioni e problemi che 
rivestono scarso interesse per chiunque si trovi fuori da quella fascia di età; la 
narrativa realistica per adulti, con le sue complessità sociali e storiche e le 
ambiguità morali ed estetiche, diviene accessibile agli adolescenti solo quando, 
e se, raggiungono la maturità. 

Per quanto riguarda la narrativa "di genere" (poliziesco, orrore, romanzo e 
fantascienza), non ne esiste per i bambini: essi iniziano a leggerla dopo i 
tredici/quattordici anni, non prima; l'unico genere di narrativa che essi 
leggono con lo stesso piacere (anche se di diverso livello) a otto, sedici o 
sessantotto anni sembra sia quella fantastica e le storie di animali, strette 
parenti. 

Non tutta la narrativa fantastica, naturalmente: pochi bambini di otto anni 
leggono con entusiasmo Borges, Calvino o Garcia Marquez. Con l'attenuarsi 
dell'impatto del realismo, l’elemento fantastico ha ripreso in molti modi il suo 
ruolo nella narrativa per adulti ed uno di essi è il realismo magico. 

Borges e Calvino seguivano una più antica tradizione, quella di Voltaire e 
Kafka, il racconto satirico o filosofico detto conte; eppure, questo formato, 
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quando incorpora la fantasia, può essere accessibile anche ai bambini, 
malgrado non sia scritto specificamente per loro: La fattoria degli animali (20) 
viene letta da bambini di nove o dieci anni, così come I viaggi di Gulliver (21), 
Il piccolo principe (22) di Saint-Exupéry è un adorabile esempio di conte 
deliberatamente scritto (ed illustrato) sia per i bambini sia per gli adulti: è 
enigmatico e divertente per il bambino, ambiguamente trasparente per 
l'adulto e totalmente soddisfacente per entrambi. 

Un simile duplice carattere aiuta certamente a comprendere il duraturo 
successo dei libri di cui sto parlando. Lewis Carrol scriveva ai bambini e per i 
bambini, senza ammiccamenti o sorrisi sotto i baffi rivolti agli adulti: egli 
provava chiaramente piacere nel rendere la storia ugualmente coinvolgente 
per Charles Dodgson, professore di matematica, e per ogni adulto che fosse 
pronto ad apprezzare battute, scherzi, intrighi e mosse di scacchi, un modo 
solo parzialmente mascherato di praticare giochi intellettuali. Tuttavia, ciò che 
è più importante è che l'innocenza del suo pubblico non lo portava a 
rinunciare al coinvolgimento emotivo nella storia, né a "semplificare il 
linguaggio". Al contrario, scrivendo per un pubblico infantile e, allo stesso 
tempo, mantenendo un alto standard di onestà emotiva, egli sembra essersi 
affrancato da schemi vittoriani improntati all'arguzia o alla semplice allegoria e 
aver creato delle immagini poco esplicite, ma estremamente vivide, con cui 
esplorare il crocevia tra realtà e fantasia. 

La stessa cosa si può dire di George MacDonald, le cui creazioni 
fantastiche per bambini sono più profonde e bizzarre, penso, di quelle che 
scrisse per gli adulti. 

Quello che conta è la stretta aderenza all'onestà emotiva, ed è qui che le 
storie fantastiche di Oscar Wilde falliscono, così come, a tratti, anche quelle di 
Hans Christian Andersen: esse fingono solamente di essere dirette ai bambini. 
Mascherare l'autocompassione di un adulto con la crudeltà sentimentale è 
purtroppo uno stratagemma che funziona: i racconti di Andersen mi 
affascinavano e mi terrorizzavano da bambina, li leggevo solo quando mi 
sentivo già di umore triste; ho invece amato profondamente il capitolo su Pan 
di Il vento nei salici, anche quando lo comprendevo solo parzialmente, perché 
la sua grande carica emotiva è genuina. 

Nell'ultimo dei racconti di Mowgli ne Il libro della giungla di Kipling, benché 
lo struggente dolore dell'esilio definitivo dal regno dell'infanzia fosse per me 
appena comprensibile, lo percepii come una verità che mi attendeva al varco 
e che mi fece piangere. Ai bambini non importa se si parla come se non ci 
fossero: sono abituati a questo comportamento e sanno come interpretarlo, 
ed è sempre meglio dei dialoghi troppo semplificati. 

Il fenomeno Harry Potter, storia fantastica pensata per ragazzi sotto i 
tredici anni che ha riscosso grande successo anche presso gli adulti, ha 
confermato che la fantasia crea un ponte bidirezionale in grado di colmare le 
brecce generazionali. Alcuni adulti che cercavano di spiegare il proprio 
entusiasmo mi hanno detto: "Non ho letto nulla di simile da quando avevo 
dieci anni !" Io penso che sia la semplice verità: scoraggiati dai pregiudizi 
della critica, dalla rigida segregazione dei libri in base a età e genere e 
dall'inconscio "maturismo", molte persone non hanno più letto testi di 
argomento fantastico dopo la loro infanzia. Il rapido e dilagante successo ha 
invece reso questi libri una lettura rispettabile, addirittura obbligatoria, e così 
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gli adulti li leggono e riscoprono il piacere di leggere il fantastico, piacere che 
potrebbe essere inferiore solo alla gioia di rileggerlo. 

 
 
(1) Ursula Le Guin è autrice di molti romanzi fantastici e di storie brevi, 

nota soprattutt o per il Ciclo di Earthsea. (N.d.T.) 
(2) Traduzione italiana di Madda lena Tarallo, a cura di Alberto Ladavas 

(gruppo culturale bolgeri) 
(3) È il personaggio principale delle storie di Beatrix Potter, scrittrice e 

illustratrice britannica di libri per bambini. Si veda La storia di Peter Coniglio, 
Sperling & Kupfer, Milano 2005. (N.d.T.) 

(4) Lyman Frank Baum, Il mago di Oz, De Agostini. Novara 2006. (N.d.T.) 
(5) Una fiaba di Hans Christian Andersen. (N.d.T.) 
(6) Rudyard Kipling, Kim, Adelphi, Milano 2003. (N.d.T) 
(7) Caliban è un personaggio de La Tempesta di Shakespeare, un mostro 

deforme, unico abitante umano di un’isola. Si veda la nota 9. (N.d.T.) 
(8) Edmund Wilson (1895-1972), scrittore e critico letterario americano. 

(N.d.T.) 
(9) William Shakespeare, Sogno di una notte di mezza estate, Milano 2005. 

(N.d.T.) 
(10) William Shakespeare, La tempesta, Grzanti, Milano 2005. (N.d.T.) 
(11) Charles Lutwidge Dodgson (Lewis Carrol), Alice nel paese delle 

meraviglie; Attraverso lo specchio, Garzanti, Milano 2005. (N.d.T.) 
(12) Kenneth Grahame, Il vento nei salici, Einaudi Ragazzi, San Dorlingo 

della Valle 2006. (N.d.T.) 
(13) Rudyard Kipling, Storie proprio così, Mondadori, Milano 2003. (N.d.T.) 
(14) Rudyard Kipling, Il libro della giungla, Fabbri, Milano 2005. (N.d.T.) 
(15) Personaggio fantastico creato dallo scrittore statunitense Alan 

Alexander Milne (1882-1956) e reso noto nei film di animazione realizzati dalla 
Disney. (N.d.T.) 

(16) Personaggio principale al centro di una serie di libri dello scrittore 
britannico Hugh John Lofting (1886-1947). (N.d.T.) 

(17) John Ronald Reuel Tolkien, Lo Hobbit annotato, Bompiani, Milano 
2005. (N.d.T.) 

(18) Terence Hanbury White, Re in eterno, Mondadori, Milano 1989. 
(N.d.T.) 

(19) Elwyn Brooks White, La tela di Carlotta, Mondadori, Milano 2004. 
(N.d.T.) 

(20) George Orwell, La fattoria degli animali, Mondadori, Milano 2007. 
(N.d.T.) 

(21) Jonathan Swift, I viaggi di Gulliver, Garzanti, Milano 2004. (N.d.T.) 
(22) Antoine de Saint-Exupéry, Il piccolo principe, Bompiani, Milano 2007. 

(N.d.T.) 
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Per informazioni sul festival dell’anno prossimo, 
per scaricare le registrazioni delle conferenze, gli atti e molto altro, 

 
visitare il sito 

 
http://festival.tolkieniana.net 

 
 

…e arrivederci all’anno prossimo! 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


